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Il play-guardia Giulio Ma-
scherpa quest’anno era in
forza alla Gimar Basket
Lecco, avversaria dell’Om-
nia Pavia in serie B, ma i
tifosi pavesi se lo ricordano
senz’altro per le tante sta-
gioni con la canotta della
squadra della nostra città.
Pavese Doc, Mascherpa è
stato agli ordini di coach
Baldiraghi fino all’estate
scorsa, quando ha lasciato
le rive del Ticino per (ri)ap-
prodare su quelle del lago
di Lecco. Dalla sua abita-
zione ci ha raccontato cosa
ne pensa dell’interruzione
del campionato di serie B,
che vedeva la sua Gimar e
la nostra Omnia  sfidarsi da
protagoniste nella rincorsa
verso l’alta classifica. 
Un emozionante duello per
il quarto posto,  bloccato sul
più bello dall’emergenza sa-
nitaria in seguito alla pan-
demia. Si azzererà tutto e si
ripartirà in autunno, ma
con molte incognite. 
“E’ una situazione stranis-
sima quella che stiamo vi-
vendo – commenta il cesti-
sta pavese – Più le giornate
passano e più sembra di es-
sere dentro a un film. Io so-
no abbastanza fortunato,
perché disponendo di una
grande abitazione ho un
campetto per allenarmi, un
grosso spazio per correre e
ammetto che vivo questi
giorni in maniera meno pe-
sante rispetto a tanti altri.
Non è comunque una situa-
zione facile ma è quello che

tutti noi dobbiamo fare:  c’è
solo da tenere duro e spera-
re che passi il prima possi-
bile”. La FIP ha definitiva-
mente interrotto il campio-
nato 2019/20 di serie B: si
ripartirà a ottobre con una
nuova stagione, dimenti-
cando completamente quel-
lo che è accaduto in questa
appena archiviata. E’ stata
una decisione giusta o un
po’ troppo affrettata? “In
questo momento sembrava
difficile pensare di poter ri-
cominciare, anche se ovvia-
mente mi è spiaciuto tantis-
simo, visto quello che stava-
mo facendo a Lecco. Inoltre,
il nostro non è un lavoro co-
me gli altri poiché noi non
possiamo giocare all’infinito
e quindi cancellare comple-
tamente un anno è sicura-

mente una cosa che pesa.
Stavamo andando bene ed
eravamo quarti in classifi-
ca, quindi spiace sicura-
mente che le cose siano an-
date in questo senso ma la
priorità è sicuramente la
salute. Ogni giorno sentia-
mo notizie di centinaia di
morti e sembra quasi che ci
stiamo abituando a queste
cifre spaventose, per cui
pensare di rigiocare in un
momento del genere era  as-
surdo”. Tutto questo avrà
ripercussioni sul mondo del
basket? “Credo che a livello
economico ci saranno molti
cambiamenti. Non so se
tante squadre continueran-
no e quello che potrà acca-
dere la prossima stagione a
oggi è una grossa incogni-
ta”. Sia la Gimar Lecco che

l’Omnia Pavia stavano di-
sputando un bellissimo fi-
nale di stagione: un testa a
testa molto combattuto per
la conquista del 4° posto, la
posizione che avrebbe dato
dei bonus in chiave play-off:
forse questo aumenta il
rammarico di aver buttato
via la stagione sportiva?
“Sì, era una bella sfida.
Avendo vinto entrambi gli
scontri diretti, noi eravamo
ben indirizzati, consideran-
do anche il calendario che
prometteva bene, perché
avevamo già affrontato le
avversarie più forti. Inoltre
avevamo  aggiunto nel ro-
ster un giocatore importan-
te e stavamo carburando. 
C’è grande rammarico so-
prattutto per alcune squa-
dre e io più che a Lecco o

Pavia penso a una piazza
come Bernareggio, che sta-
va facendo una stagione in-
credibile”. Come pensa che
la pallacanestro possa ri-
partire a ottobre e quale
sarà la chiave per trasmet-
tere il giusto entusiasmo?
“Secondo me l’entusiasmo
sarà maggiore, perché que-
ste settimane ci fanno ren-
dere conto che diamo per
scontate tante cose, che in-
vece non lo sono, da quelle
più serie a quelle meno im-
pegnative come può essere
lo sport. Per quanto riguar-
da il movimento del basket
ci sono tantissime incogni-
te, una su tutte l’aspetto
economico, perché la situa-
zione che seguirà a questo
periodo non sarà facile per
nessuno. 

La mia speranza è che la
Federazione riesca a far ve-
dere cose positive anche in
una situazione drammatica
come questa e che riesca a
ripartire più forte di prima,
magari riformando i cam-
pionati   che sicuramente
avevano delle pecche nella
formula, e magari investen-
do un po’ di più sugli italia-
ni. Ogni estate si cambiano
sempre tutti i giocatori ed è
difficile trovare le bandiere
che c’erano una volta, quan-
do avevi in squadra due
americani e il resto erano
tutti italiani. Forse si po-
trebbe approfittare di que-
sta situazione per fare delle
riforme che facciano di nuo-
vo crescere il livello e riaffe-
zionare più gente possibile
alla pallacanestro”.

In questo travaglio pandemi-
co che sottende – come direb-
be Carl Gustav Jung – una
infezione psichica, figlia del-
la paura e madre del panico
che ci assale, ringraziamo
commossi il personale sani-
tario, la protezione civile, i
volontari che si prodigano
giorno e notte da settimane
per contrastare il male e cu-
rare e salvare vite umane.
Lasciamo ai competenti la
decisione su profilassi, tera-
pie, farmaci: evitiamoci il
mantra collettivo delle opi-
nioni gratuite tambureg-
gianti sulle quali nei talk
show televisivi si alternano
voci autorevoli e latori di
sconcertanti idiozie. Quello
che si sta facendo, controlli,
sanzioni, invito al rispetto
delle regole, misure di re-
pressione di comportamenti
stupidi e incoscienti deve es-

sere gestito in modo coordi-
nato e tocca a noi cittadini di-
mostrare di possedere senso
civico e rispetto per chi com-
batte questa guerra micidia-
le e per chi purtroppo le soc-
combe. In una situazione di
carenza di mezzi, di risorse,
di posti letto, la politica deve
darsi un’agenda programma-
tica, non basta aprire tavoli
di concertazione, occorre av-
viare un dialogo costruttivo. 
La paura del contagio e quel-
la delle sanzioni sono due de-
terrenti micidiali: in questa
fase drammatica che coinvol-
ge il mondo intero i nostri
comportamenti devono esse-
re ispirati al rispetto rigoroso
e assoluto delle regole e delle
prescrizioni Esiste anche
una dimensione transnazio-
nale del Coronavirus e delle
politiche per affrontarlo:
sembra persino paradossale
che dopo aver dato l’incipit al
contagio mondiale sia ora la
Cina e non gli Usa, storici al-
leati dei Paesi dell’U.E non-
ché membri della Nato, a ge-
stire a livello mondiale la po-
litica degli aiuti e le strategie
sanitarie per fronteggiare e

sanare il male che proprio in
Cina ha esordito bussando
alle porte di tutto il pianeta.
(…)
Passando dalle abitudini e
da talune mollezze e certi agi
del vivere quotidiano ad un
regime di tipo militare ci ren-
diamo conto di quanto il bene
comune sia un valore che tu-
tela tutti. Ci dobbiamo  ade-
guare senza se e senza ma,
ubbidienti: se queste cose
non si scherza. Il Coronavi-
rus (sapremo forse un giorno
se è figlio di un pipistrello o
di un errore di laboratorio)
ha una forza distruttiva de-
vastante, per via implosiva:
aspettavamo i missili piovere
dal cielo e ora ne respiriamo
dentro di noi le polveri vene-
fiche fino a soffocare. Ma ci
sono due aspetti che – se non
ora, in piena emergenza sa-
nitaria e in clima di auspica-
bile unità nazionale – an-
dranno chiariti quando la
pandemia sarà stata debella-
ta, come speriamo. Dopo il
Memorandum Italia-Cina
del marzo 2019 – sottoscritto
dal nostro Governo contro il
parere degli altri Paesi

dell’U.E. – che al punto 27
individua nei bacini portuali
di Genova e Trieste i “termi-
nali europei della via seta”
(io li chiamerei  i due cavalli
di Troia nel ventre dell’Euro-
pa) e proprio in previsione di
tale destinazione, il 28 aprile
successivo venne siglato un
accordo tra i due Paesi che
prevedeva alcune  “Aree di
collaborazione” che la diffu-
sione del Coronavirus ha re-
so drammaticamente attuali:
(cito testualmente) “il raffor-
zamento della prevenzione e
del controllo in frontiera del-
le principali malattie infetti-
ve, il rafforzamento delle mi-
sure quarantenarie e dell’i-
spezione dei mezzi di tra-
sporto internazionali, in en-
trata e in uscita dai territori
italiano e cinese, il migliora-
mento dell’efficacia delle mi-
sure di disinfezione, disinset-
tazione e derattizzazione, la
prevenzione della trasmis-
sione transfrontaliera di ma-
lattie infettive”. La prima do-
manda è in che modo questo
accordo sia stato rispettato,
quali misure di prevenzione
sia state adottate, quali con-

crete azioni sia state poste in
essere per evitare la diffusio-
ne del contagio dopo che il vi-
rus era stato isolato nei labo-
ratori cinesi. Se il Protocollo
d’intesa ha avuto solo una
valenza declaratoria ma non
è stato attuato all’insorgenza
della virosi ci sono evidenti
responsabilità da una parte e
dall’altra. Si aggiunga un al-
tro dato certificato: sulla
Gazzetta Ufficiale n° 26 del
1° febbraio 2020 veniva pub-
blicata una Delibera del Con-
siglio dei Ministri assunta in
data 31 gennaio, avente tito-
lo: “Dichiarazione sullo stato
di emergenza del rischio sa-
nitario connesso all’insorgen-
za di patologie derivanti da
agenti virali trasmissibili”.
Più avanti si fa esplicito ac-
cenno “all’emergenza inter-
nazionale di salute pubblica
per il coronavirus”…. e – al
1° comma “è dichiarato per 6
mesi dalla data del presente
provvedimento lo stato di
emergenza in conseguenza
del rischio sanitario connes-
so all’insorgenza di patologie
derivanti da agenti virali
trasmissibili”. Mentre qual-

cuno si affrettava a definire
il Coronavirus una patologia
assimilabile ad una banale
influenza, trascorrevano
giorni decisivi per assumere
provvedimenti coerenti con
l’esplicito pericolo paventato
della Delibera del Consiglio
dei Ministri. Ecco, dopo gli
oltre 70 mila contagi ufficiali
ad oggi, gli oltre 7000 morti,
il Paese in “manu militari”,
al terzo modulo di autocerti-
ficazione che viene imposto
ai cittadini (con quale valore
legale? Mai sentito che uno
autocertifichi una patologia
che non sa di avere, visto che
non tutti sono sottoposti ai
tamponi…), al ventesimo la-
vaggio quotidiano delle mani
in stile “ossessivo compulsi-
vo”, chiusi in casa e confinati
nel Comune in cui ci si tro-
va…il dubbio sorge sponta-
neo: se si fosse applicato l’ac-
cordo del 28 aprile 2019 e se
al 31 gennaio si fossero prese
decisioni drastiche forse il
film avrebbe avuto una tra-
ma meno tragica per il Pae-
se? Se ne discuta in Parla-
mento.
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Basket  Pavia e Lecco si giocavano il 4°
posto..ma la salute viene prima di tutto

Giulio Mascherpa, ex giocatore dell’Omnia commenta lo “stop” al campionato

Sport Pavese

Sostegno psicologico 
grazie a “Gli Sdraiati”
Da diverse settimane il nostro Paese vive una situazione
complicata, in cui il distanziamento sociale che dobbia-
mo osservare rischia di diventare un’importante fattore
di rischio nello sviluppo di problematiche psicologiche.
Proprio per questo, se fino a poche settimane fa la sede
dell’Associazione Gli Sdraiati (www.glisdraiati.it) di Pa-
via era colma di adolescenti di tutte le età che arrivava-
no per svolgere ripetizioni o fare psicoterapia, oggi è vuo-
ta. Prima dell’emergenza Coronavirus, l’Associazione
Gli Sdraiati si rivolgeva esclusivamente ad adolescenti e
genitori, ma ora ha deciso di aprire la propria “struttura
online” a tutti i cittadini che vivono un momento di dif-
ficoltà, indipendentemente dalla fascia di età. Dalla fine
del mese di febbraio infatti, con la notizia della scoperta
del primo caso di Coronavirus, la chiusura delle scuole e
il lockdown del Paese, anche Gli Sdraiati hanno dovuto
sospendere le attività: prima quelle di gruppo tra cui an-
che le lezioni della scuola di recupero per studenti delle
medie scolasticamente dispersi, poi tutte le attività di
sostegno scolastico e infine anche le psicoterapie.
“Il fondamento dei nostri interventi è il mantenimento
di una sincera relazione di sostegno tra adulto e adole-
scente, che le tecnologie, malgrado la distanza, ci con-
sentono di mantenere in vita: abbiamo riconvertito tutti
gli interventi in forma telematica, sfruttando le enormi
potenzialità della rete e le competenze dei ragazzi, che
con entusiasmo ci hanno seguito - commenta il Dott. Lu-
ca Dinatale, Psicoterapeuta e Presidente dell’Associazio-
ne - I nostri insegnanti continuano a svolgere le lezioni
in videoconferenza e anche gli psicologi continuano a in-
contrare adolescenti e genitori, via Skype. Insieme con
alcune scuole abbiamo trasferito online persino gli spor-
telli di ascolto psicologico che gestivamo”.  Come funzio-
na il servizio? Per poter parlare con un esperto è suffi-
ciente scrivere una email all’indirizzo segreteria@gli-
sdraiati.it o contattare l’Associazione sulla pagina Face-
book (fb.com/glisdraiati), dopo una prima analisi della
domanda di aiuto con i professionisti verrà definito il
percorso di sostegno psicologico più adeguato, che per
tutto il periodo dell’emergenza sanitaria si svolgerà a di-
stanza, e successivamente potrà proseguire in presenza.

Al di là del rispetto delle regole che ci sono state imposte vanno chiariti alcuni aspetti di politica internazionale

Coronavirus, molte domande e poche risposte
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